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Abstract - The occurrence of Wildcat Felis silvestris silvestris in the 
Pratomagno massif (Eastern Tuscany). We report two observations of 
Wildcat gathered by video trapping in July and August 2015, in the 
Pratomagno massif. No historical data exist on the presence of wildcat 
in this area; the first record was sampled in 2009 in the Vallombrosa 
Reserve, 15 km northwards of our sites of observation. These new data 
confirm the Northward expansion of the species occurrence in the 
North of Italian peninsula.

Keywords - wildcat, Pratomagno massif, camera trapping

Riassunto - La presenza del gatto selvatico Felis silvestris silvestris nel 
massiccio del Pratomagno (Toscana orientale). Si riportano due osser-
vazioni di gatto selvatico ottenute tramite fototrappolaggio nei mesi 
di luglio e agosto 2015 nel massiccio del Pratomagno. Non ci sono 
segnalazioni di gatto selvatico in tempi storici per il Pratomagno dove 
la specie è stata osservata per la prima volta nel 2009, nella Riserva di 
Vallombrosa, circa 15 km a nord di queste nuove segnalazioni. Questi 
dati confermano l’espansione del gatto selvatico verso la parte setten-
trionale della penisola italiana.

Parole chiave - gatto selvatico, Pratomagno, fototrappolaggio

Introduzione

Il Gatto selvatico è presente nell’Italia peninsulare e 
in Sicilia con la sottospecie nominale Felis silvestris sil-
vestris (Angelici & Genovesi, 2003). Fino all’inizio del 
XXI secolo, la presenza del Gatto selvatico nell’Italia 
peninsulare era limitata alle regioni nord-orientali, in 
particolare al Friuli Venezia-Giulia (Ragni et al., 1989; 
Lapini, 1989; Lapini, 2006), e a quelle centro meridio-
nali, al di sotto di una immaginaria linea che congiun-
ge Piombino con Ancona (Ragni et al., 1993; Angelici, 
2003). La specie è invece probabilmente scomparsa 
in tempi precedenti dalla porzione occidentale della 
Liguria (Ragni, 2003; Ragni et al., 2014), dove le ulti-
me conferme sulla presenza del gatto selvatico, con-
siderato abbastanza diffuso ai tempi dell’“Inchiesta 
Nazionale” (Cagnolaro et al., 1976), risalgono ai primi 
anni ‘80 del secolo scorso (Gavagnin et al., 2010). A 
partire dai primi anni del 2000 la popolazione penin-

sulare ha mostrato una chiara tendenza all’espansione 
del proprio areale verso nord, comparendo dapprima 
sull’Appennino pesarese (Ragni, 2003; Santolini et al., 
2010), quindi nelle Foreste Casentinesi (Agostini et 
al., 2010) e poi in Mugello (D. Berzi, com. pers.). Negli 
ultimi anni nuove ricerche hanno permesso di defini-
re in maniera abbastanza accurata, in particolare nelle 
Foreste Casentinesi, la distribuzione della specie, oggi 
presente in queste aree con una popolazione in ulte-
riore espansione.
Nell’ambito di questa dinamica devono essere colloca-
te le osservazioni registrate negli ultimi anni nell’area 
del Pratomagno, massiccio antiappenninico posto a 
cavallo tra le province di Firenze e Arezzo, posto in 
continuità ambientale proprio con il settore appenni-
nico casentinese, ed escluso, fino a non molti anni fa, 
dall’areale della specie (Cagnolaro et al., 1976; Ragni, 
2003). L’obiettivo del presente lavoro è quello di con-
tribuire con nuovi dati alla conoscenza della distribu-
zione della specie nell’area del Pratomagno.

Materiali e metodi

Area di Studio

Il Massiccio del Pratomagno, situato nella parte orien-
tale della Toscana, nelle provincie di Firenze e Arezzo, 
divide il Casentino dal Valdarno superiore; raggiunge 
le sue quote massime in corrispondenza del monte Pia-
nellaccio (1593 m) e della vicina Croce del Pratomagno 
(1590 m). L’area è caratterizzata da una notevole varia-
bilità ambientale, in particolare nel versante valdarnese 
dove, a partire dalla fasce altitudinali più basse, si sus-
seguono zone coltivate, in prevalenza a vite e olivo, bru-
ghiere di Erica sp., boschi di querce, castagno e faggio, 
rimboschimenti di pino nero, abete bianco e dougla-
sia per arrivare alle aree sommitali caratterizzate dalla 
presenza di estese praterie, sicuramente l’elemento di 
maggior pregio naturalistico. Nell’area insiste la Riser-
va Naturale Biogenetica di Vallombrosa, e altri istituti 
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di protezione, tra cui il SIC/ZPS IT5180011 “Pascoli 
montani e cespuglieti del Pratomagno”, dove è stato rea- 
lizzato questo studio.

Metodi di indagine

Nell’ambito dell’aggiornamento del piano di gestione 
del SIC/ZPS “Pascoli montani e cespuglieti del Prato-
magno”, è stato realizzato uno studio della teriofauna 
mediante l’utilizzo di fototrappole. L’indagine, realiz-
zata nel periodo maggio-novembre 2015, ha impiegato 
nove fototrappole distribuite in 11 stazioni di rileva-
mento. Da un punto di vista ambientale, le 11 stazio-
ni possono essere così suddivise: sette in ambiente di 
faggeta, due in rimboschimenti e due in mosaici di 
praterie sommitali e arbusteti. L’altitudine media delle 
stazioni è 1244 m, con un massimo di 1441 m e un 
minimo di 1076 m. In Tab. 1 sono riportate le caratte-
ristiche delle stazioni e i periodi di fototrappolaggio.

Risultati e Discussione

Il periodo medio di attività in ciascuna stazione è 
risultato pari a circa 98 giorni per complessivi 1083 
giorni/trappola; il periodo di attività è stato tuttavia 
piuttosto disomogeneo tra le diverse stazioni: in tre di 
queste infatti le fototrappole sono rimaste attive per 
184 giorni consecutivi, mentre in un caso solo per 19 
giorni. (Tab. 1).
Nell’ambito dell’indagine sono state registrate due 
video-catture riconducibili, in base all’analisi dei ca-
ratteri fenotipici, in particolare delle regioni  tronco-
laterale e occipito-cervicale (Ragni & Possenti, 1996, 
Beaumont et al., 2001), ad almeno un individuo di 
gatto selvatico europeo: una il 20 luglio all’interno di 

un rimboschimento di pino nero (stazione 7), e una l’8 
agosto in faggeta (stazione 6). Nel primo caso l’indi-
viduo era impegnato nel trasporto di una preda, uno 
scoiattolo comune Sciurus vulgaris.
La presenza del gatto selvatico nel massiccio del Prato-
magno era stata accertata per la Foresta di Vallombro-
sa nel 2009, a seguito del ritrovamento di un individuo 
investito, sulla cui identificazione permangono tutta-
via alcuni dubbi, e successivamente, nel 2013, nell’am-

stazione fototrappola inizio attività fine attività gg attività altitudine 
(m) tipologia ambientale

1 ft01 17/05 16/11 184 1201 faggeta
2 ft02 17/05 10/10 149 1327 mosaico praterie di crinale e arbusteti
3 ft02 10/10 16/11 35 1318 faggeta
4 ft03 17/05 16/11 184 1318 faggeta
5 ft04 17/05 18/6 33 1304 ecotono praterie di crinale e faggeta
6 ft05 22/08 12/10 52 1117 faggeta
7 ft06 22/08 16/11 87 1076 rimboschimenti
8 ft07 22/08 16/11 87 1207 faggeta
9 ft08 22/08 09/09 19 1441 faggeta
10 ft08 09/09 16/11 69 1133 rimboschimenti
11 ft09 17/5 16/11 184 1250 faggeta

Tabella 1. Sintesi dei rilievi effettuati. Sono riportate per ogni stazione la fototrappola utilizzata, la data di inizio e fine attività, i giorni comples-
sivi di attività, l’altitudine e la tipologia ambientale prevalente.

Figura 1. Area di studio. Sono riportate le aree boscate (da Uso e Co-
pertura del Suolo della Regione Toscana 2013), i confini del SIC/ZPS 
IT5180011, l’ubicazione della prima segnalazione di gatto selvatico in 
Pratomagno e l’ubicazione delle stazioni di monitoraggio e delle foto-
catture di gatto selvatico del presente studio.
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bito di uno specifico monitoraggio (Basegni, 2013), 
quando, mediante l’utilizzo di fototrappole, sono stati 
raccolti alcuni filmati di soggetti riconducibili a F. sil-
vestris silvestris. Prima di queste osservazioni non vi 
erano dati certi per l’area (Cagnolaro et al., 1976) e 
anche all’inizio del XX secolo nella stessa foresta di 
Vallombrosa, Cecconi (1903) riporta come tutti i gatti 
che vi trovavano fossero domestici.
I dati raccolti nell’ambito di questa indagine, oltre a 
confermare la presenza della specie nell’ comprenso-
rio, dove è probabilmente giunta in seguito alla recen-
te espansione di areale, hanno permesso di accertarne 
la presenza anche al di fuori della Riserva Naturale di 
Vallombrosa.
Sebbene i pochi dati raccolti non permettano ovvia-
mente di formulare ipotesi circa la distribuzione della 
specie e tantomeno sull’entità della popolazione, può 
essere interessante confrontare questi risultati con 
quelli ottenuti dal monitoraggio effettuato nelle Fore-
ste Casentinesi (Ragni et al., 2014). Il numero medio di 
foto-catture registrato nelle Foreste Casentinesi risulta 
pari a una ogni 50 giorni/attività (57 catture comples-
sive ottenute in 2867 giorni/attività), praticamente un 
ordine di grandezza superiore rispetto al valore medio 
di una cattura ogni 540 giorni circa registrato in que-
sto studio. Se si escludono le due fototrappole posizio-
nate in ambienti aperti, considerati meno idonei per la 
specie (Genovesi, 2003), la media raggiunge una cattu-
ra ogni 400 gg di attività, valore che comunque rimane 
estremamente elevato. Sempre a confronto con Ragni 
et al. (2014) si nota come le due fotocatture non sono 
state ottenute nelle stazioni con il maggior numero di 
giornate di attività (stazioni 1, 4 e 11), in contrasto con 
quanto avvenuto nelle Foreste Casentinesi, dove i dati 
raccolti evidenziano una relazione positiva significati-
va tra il tempo di attività delle fototrappole e la proba-
bilità di registrare la presenza della specie (Ragni et al., 
2014). Nessun confronto è invece possibile con i dati 
raccolti nella Foresta di Vallombrosa (Basegni, 2013), 
in quanto l’indagine ha previsto l’utilizzo di esche at-
trattive. Questi risultati, sebbene preliminari e ottenu-
ti con uno sforzo di campionamento comunque conte-
nuto, confermano la presenza della specie in differenti 
settori del Pratomagno, ma inducono a pensare che la 
specie oggi sia presente nell’area considerata con den-
sità molto basse. A conferma di tale ipotesi, nel perio-
do giugno-ottobre 2016, nell’ambito di un successivo 
studio realizzato sempre mediante fototrappolaggio, 
sull’utilizzo delle faggete del Pratomagno in un area 
parzialmente sovrapposta a quella del presente lavoro 
da parte degli ungulati, a fronte di uno sforzo di cam-
pionamento pari a 1249 giornate/attività distribuite in 
22 siti, la presenza del gatto selvatico è stata registrata 
in una sola occasione.
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